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Maria Teresa Biason 
1939-2021 

 
 
 

Maria Teresa Biason ci ha lasciati il 31 ottobre 2021. Era una specialista di spicco negli studi 
sulle forme letterarie brevi, in particolare sull’aforisma. Studiosa raffinata, le sue ricerche 
sugli stili autoriali hanno spaziato dal Seicento all’epoca contemporanea.  
 La ricordo come una figura minuta, dalla personalità riservata e i modi eleganti. Le 
forme brevi erano, in un certo senso, anche la sua cifra: Maria Teresa aveva il gusto 
dell’arguzia e del paradosso, e una fine ironia, che indirizzava volentieri a sé stessa.  
 

Nata a Pordenone l’11 giugno 1939, si laurea nel 1963 a Ca’ Foscari con il professor 
Italo Siciliano, discutendo una tesi su Simone Weil. Dal 1962 al 1965 è lettrice d’italiano 
all’Università di Aix-en-Provence, poi, fino alla fine degli anni Sessanta, si dedica 
all’insegnamento nella scuola secondaria. In questi anni vince una borsa del Ministère des 
Affaires étrangères, grazie alla quale si reca nel Centre de Linguistique Appliquée 
dell’Università di Besançon. Nel 1970 prende servizio come assistente di Lingua e 
Letteratura francese presso la sede di Udine dell’Università di Trieste, mentre nel 1978 è 
nominata professore incaricato. L’anno successivo, con lo stesso ruolo, è accolta 
dall’Università Ca’ Foscari di Venezia, dove continuerà a insegnare fino alla quiescenza. 
Nel 1980 vince il concorso per professore associato di Letteratura francese, ma dagli anni 
Novanta per lei diventa caratterizzante la docenza della lingua e della linguistica: nel 1993, 
infatti, inizia a tenere l’insegnamento di Storia della Lingua francese, per poi diventare, nel 
2001, la prima incaricata dei corsi di Linguistica francese nel neocostituito Dipartimento di 
Scienze del linguaggio. Nel frattempo, si apre all’attività di divulgazione, partecipando ad 
alcune trasmissioni per la RAI, e coltiva diversi interessi e impegni associativi nella sua città 
natale. Entra in quiescenza nel 2009 come professoressa associata di Storia della Lingua 
francese e Linguistica francese, benché prosegua la sua attività di ricerca. Nel 2011 è 
designata socia dell’Accademia San Marco di Pordenone. 

Letterata per formazione, dunque, dedica le sue prime ricerche a Huysmans nei Tre 
studi su Huysmans (1978) e in diversi saggi successivi. Verso la fine degli anni Settanta 
inizia a interessarsi alle forme brevi, distinguendosi per i sapienti collegamenti stilistici e 
tematici tra autori, forme e contesti culturali disparati. Inoltre, lo studio della stilistica e di 
quella che chiama sintassi motivata – secondo l’espressione di Charles Bally – la metterà 
in sintonia con una tradizione sintatticista della linguistica veneziana.  

Il suo itinerario di ricerca tocca, fra gli altri: Madame de Sablé, La Rochefoucauld, La 
Bruyère, Montesquieu, Joseph Joubert, fino a esponenti contemporanei della francofonia 
magrebina, come Rachid Boudjedra. La sua produzione scientifica non segue cadenze fitte, 
ma è di livello sempre eccellente, per contenuti e collocazione editoriale. Alla ricerca vera e 
propria si affiancano le recensioni, che pubblica principalmente in Studi Francesi e nella 
Rivista di Letterature moderne e comparate.   

Tra i diversi volumi e articoli sulla grande tradizione aforistica francese, giova 
menzionare Massima e organizzazione retorica (1984), La massima o il “saper dire” (1990), 
nonché L’Europa degli aforisti, atti di tre giornate di studio tenute nel triennio 1996-1998 
(1997-1999).  

Come ella stessa sottolinea in una breve introduzione a Retoriche della brevità 
(2002), ideale compendio delle sue ricerche ormai ventennali sull’argomento, i suoi lavori si 
concentrano su tre nuclei tematici: il nome proprio, considerato come “la più breve fra le 
forme brevi”; l’influenza della maxime in diversi contesti temporali e culturali; alcune 
caratteristiche salienti dell’aforisma e la sua similarità con il linguaggio formulare. 



Tale fil rouge si dipanerà ulteriormente per indagare il legame tra linguaggio 
formulare, forma gnomica e oralità. L’oralità nella scrittura è, in effetti, l’oggetto di un numero 
tematico degli Annali di Ca’ Foscari, nella cui lunga Premessa Maria Teresa offre una sintesi 
delle principali linee teoriche relative alla rappresentazione del discorso orale nel testo 
scritto.  

Questa Premessa sembra preannunciare uno degli interessi di ricerca che continuerà 
a coltivare anche dopo l’entrata in quiescenza: si tratta della scrittura femminile, che Maria 
Teresa ricorda essere fortemente, forse inerentemente legata alla cultura orale. Proprio la 
letteratura femminile dal XVII al XIX secolo sarà al centro di un’indagine che la occuperà 
fino agli ultimi anni.  

Tra i suoi numerosi seminari, si ricordano in particolare la sua partecipazione a un 
ciclo di incontri sull’aforisma presso l’Università di Padova nel gennaio 2003 – ciclo che darà 
luogo a un volume a cura di Mario Andrea Rigoni (La brevità felice, 2006) – e quella ad 
un’iniziativa analoga, qualche mese più tardi, presso la Scuola superiore di Studi umanistici 
all’Università di Bologna, su invito di Umberto Eco, allora direttore della Scuola – anche 
stavolta con un esito a stampa a cura di Gino Ruozzi (Teoria e storia dell’aforisma, 2004). 

 
Docente stimata da colleghi e studenti, nel corso degli anni Maria Teresa non ha mai 

smesso di ricevere i suoi allievi, che tornavano in crocchio – anche dopo anni – per salutarla. 
Maria Teresa amava rendere questi incontri dei piccoli momenti conviviali, che diventavano 
un felice proseguimento dei suoi corsi. Ai nostri occhi di allievi, l’art de la conversation 
smetteva di essere un argomento astratto di studio per essere esperita direttamente, 
permettendoci l’accesso a un mondo di cultura ricercata. Un mondo, questo, antico e nuovo 
insieme. Mentre noi uditori, per età e forse per congiuntura storica, ci sentivamo 
risolutamente proiettati verso il futuro, le sue analisi ci facevano riflettere sull’inattesa 
attualità della tradizione. D’altronde, il continuo rinnovamento delle forme retoriche e 
stilistiche aveva attirato davvero la sua attenzione in molti contesti. Mi pare significativo che, 
trattando del rapporto tra scrittura e oralità, Maria Teresa citasse Paul Zumthor, parlando di 
“Sintomo di una nostalgia”. 

Il tema della vitalità del passato colora anche il mio ricordo più personale di Maria 
Teresa: “Quel est l’accent du souvenir ?” La domanda, fatta a bruciapelo, chiudeva il mio 
esame di Storia della lingua francese evocando l’omonimo saggio di Bernard Cerquiglini, 
uscito due anni prima. All’epoca nutrivo già la passione per la linguistica: Maria Teresa mi 
ha fatto conoscere la linguistica francese. Mi ha fatto dono dei suoi consigli, rigorosi e 
affettuosi, prima durante la stesura della mia tesi, poi per incoraggiarmi nei primi incerti passi 
nel mondo della ricerca accademica.  

È quindi con gratitudine che vorrei omaggiarla facendo mie ancora una volta le parole 
di Paul Zumthor: “Le don est échange de vie et la vie échange de don”. 
 
 

Sara Vecchiato  
 
 
 
 
Ringrazio Carlo Biason per la documentazione e le testimonianze. 
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